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PAG. il / spettacoli-arie 
•rf Domenica 

6 novembre 
chiusi i 

cinema per 
lo sciopero 

ROMA — In seguito alla rot
tura. delle trattative per il 
rinnovo del contratto dei la
voratori addetti all'esercizio 
dei locali cinematografici, la 
Federazione CGIL. CISL. UIL 
ha proclamato lo stato di a-
gitazione della categoria ed 
uno sciopero nazionale di tut
te le sale per • domenica 
6 novembre. A questa deci
sione. afferma un comunicato 

, dei sindacati, è pervenuta la 
delegazione del lavoratori a 
conclusione di due giorni di 
riunioni ' con l'Associazione 
degli esercenti ANEC-AGIS. 
nel corso dei quali sono stati 
dibattuti 1 problemi relativi 
alla situazione attuale del 
settore. „ - , 
• Nel merito delle questioni 
poste dalla piattaforma di 
rinnovo contrattuale, i sinda
cati ricordano che la delega-
clone dei datori di lavoro 
dopo essersi resa conto della 
impossibilità di mantenere la 
pregiudiziale nei confronti 
dell'applicazione dell'accordo 
interconfederale relativo alle 
festività abolite, si è dichia
rata disponibile alla regola
mentazione della materia, a 
condizione che venisse rinvia
ta al maggio prossimo la di
scussione sulle questioni po
ste dalla piattaforma rivendi
cativa stessa. 

Molto più grave e chiara
mente rivelatrice del modo 
come l'AGIS intende porsi 
nei confronti della crisi, è 
stata inoltre l'offerta di trat
tare in ogni regione l'aumen
to di compensi economici, sia 
pure sotto forma di indenni
tà una tantum. Con questa 
proposta l'AGIS non solo ha 
smentito quanto finora so
stenuto circa la impossibilità 
per il settore di a sopportare 
il benché minimo aggravio 
dei costi », ' ma ha ' rivelato 
chiaramente che la caparbia 
opposizione all'apertura della 
trattativa per il rinnovo del 
contratto nasce essenzialmen
te dal rifiuto di confrontarsi 
sulle questioni di politica ci
nematografica contenute nel 
documento dei sindacati. 

La proposta ANEC-AGIS è 
giudicata dalla Federazione 
del lavoratori dello spettacolo 
come una precisa scelta di 
campo e un vergognoso ten
tativo di far leva sulla tratta
zione in sede territoriale di 
compensi economici forfettari 
nell'assurdo tentativo di di
strarre l'attenzione del mo
vimento sindacale dai reali 
problemi del settore e favori
re cosi il processo di con
centrazione In ' atto, indebo
lendo ulteriormente l'area del 
piccolo e medio esercizio. 
=• Sindacato e lavoratori sono 
consapevoli che, nella situa
zione di crisi strutturale del 
settore, ove l'aggravio dei 
costi gestionali non venisse 
accompagnato da provvedi
menti tesi a correggere e a 
modificare alcuni meccanismi 
insiti nel mercato, l'intera u-
rea dell'esercizio che opera al 
di fuori delle concentrazioni 
risulterebbe colpita e con es
sa gli stessi livelli di occupa
zione. 

Pertanto la Federazione — 
conclude il comunicato — è 
dell'avviso che non si possa 
ulteriormente rinviare l'aper
tura della trattativa su tutti 
gli aspetti . contenuti nella 
piattaforma.' ritenendo neces
sario avviare il - confronto 
non solo sulla normativa e 
sugli aspetti economici del 
contratto, ma soprattutto sui 
problemi relativi alla difesa 

' delle strutture e dell'occupa
zione, alla riattivazione della 
domanda e alla modifica dei 

• criteri di distribuzione, alla 
riconversione dei programmi 
e all'impegno di discutere 

' con i sindacati le questioni 
Attinenti ai processi di ri
strutturazione e alla politica 
dei prezzi. 
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Manifestazioni di omaggio in duo città emiliane 
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ili Un migliaio di documenti 
su come lavorava Visconti 
A Reggio e a Modena.saranno presentati al pubblico diapositive, 
bozzetti, lettere/registrazioni dal vivo sui sessantacinque spetta
coli di prosa e lirici allestiti dal regista - In programma anche 
rassegne cinematografiche,. un concerto e una tavola rotonda 

ROMA — « Visconti: il teatro 
e 11 cinema ». Sotto questo 
titolo si raggruppano le due 
manifestazioni organizzate 
dai Comuni di Reggio Emilia 
e di Modena con il patrocinio 
della Regione Emilia-Roma
gna. • i > < 

I particolari delle due Ini
ziative di notevole rilievo 
culturale e sociale, soprattut
to per il pubblico cui vengo
no destinate, sono stati il
lustrati ieri mattina a Roma 
dagli assessori alla cultura di 
Reggio Emilia e Modena, 
Giuseppe Gherpelll e Aieb-
sandro Magni, nonché dall'at
tore Romolo Valli e da Cate
rina D'Amico, curatrice della 
tnosiru di Reggio Emilia. 
• Cominciamo da questa, che 

ci sembra la pia interessante. 
Vuole essere, nelle intenzioni 
degli organizzatori, l'analisi 
dei sessantacinque spettacoli 
— ai prosa e crcperà — al
lestiti da Luchino Visconti 
nel corso della sua vita. Ci st 
è avvalsi non solo di mate
riale fotograllco, in parte già 
noto, pur se ora arricchito 
da oltre cento diapositive, 
ma anche di bozzetti, appun
ti. annotazioni a margine di 
copioni, lettere, documenti. 
cui si sono aggiunti 1 riferi
menti pittorici e letterari ai 
quali spesso Visconti si isuj 
rò per le sue messe In scena 
(una sala ospiterà 1 cinque» 
costumi di Mario Chiari pei 

l'Oreste di Alfieri). Attraver ! 

so l'esame di tutte questa 
testimonianze sarà possibile» 
seguire la nascita degli spel 
tacoll, e lo stesso evolverai o 
modificarsi del progetti tea 
trall. Tradotta la casa In ci 
fre. si tratta di quasi mille 
«pezzi », di L'04 pannelli e di 
tre • ore di registrazioni dal 
vivo, cioè Interviste radlofo 
niche o al magnetofono in 
cui Io stesso Visconti, r» 
spendendo a domande o rac-
contando direttamente, parla 
del suo modo di fare teatro, 
con particolare richiamo al 
« lavoro a • tavolino » e all.\ 
preparazione dell'attore di 
teatro. Ma la mostra, che sa
rà allestita nelle sale del Ri 
dotto del Teatro Municipale, 
non si indirizza unicamente 
agli specialisti, ai conoscitori 
più attenti di uno del grandi 
Innovatori del teatro italiano: 
il principio che ha guidato 
sia gli amministratori citta 
dilli, sia la curatrice è stato 
quello di informare 11 pubbli 
co più vasto, soprattutto dei 
giovani e del • lavoratori, sui 
modo di operare di un genia 
le regista italiano e su tutto 
un periodo della nostra sto 
ria teatrale. 

Se la mostra di Reggio, eh* 
si aprirà il 2 novembre -
giorno della nascita di Lu 
chino Visconti — verrà in 
seguito ospitata anche a Mo 
dena, in questa seconda città 
emiliana si aprirà, il 3 no 

vembre. una « documentarlo^ 
ne* di tutti 1 film In costu 
me realizzati dall'autore e .;i 
svolgerà una tavola rotonda 
basata su una relazione che 
il compianto critico Adelio 
Ferrerò aveva preparato pei 
l'occasione. Dall'8 al 17 no 
vembre e dal 22 novembr* ai 
'•£ dicembre avrà luogo, sem 
pre a Modena, una rassegna 
di tutti 1 film del regista, coi» 
l'unica esclusione di Ludwtp. 

Una parte della rassegna 
cinematografica sarà replica
ta a Reggio Emilia (18-25 no 
vembre). Qui, la sera del 2 
novembr*. l'« Omaggio a Vi 
sconti » si estrinsecherà nel 
l'esecuzione, al Teatro Munì 
clpale, della Quinta Sinfon'a 
di Gustav Mahler. una delle 
musiche predilette di Viscon 
ti. 

L'impegno delle : ammini
strazioni comunali emiliane 
in campo culturale non è 
nuovo. A Reggio Emilia sono 
già state allestite importanti 
mostre dedicate a Schoen-
berg. a Maiakovski, Stani-
slavskl e Meyerhold, al grafi
co olandese Escher. 

Di speciale interesse si an
nuncia il catalogo, che com
prenderà, oltre a scritti su 
Visconti regista di opera e di 
prosa, una biografia, una 
teatrografia e una bibliogra
fia. 

m. ac. 

>: n •>' Cinema 

Mogliamante . 
"•' Siamo in un paesone vene
to ai primi del '900. Antonia. 
moglie di Luigi, commercian
te in vini (ma questa attività 
gli serve soprattutto per co-

f irire attività anarchico-rivo-
uzionarie), passa le sue gior

nate a Ietto in preda ad una 
malattia, più immaginaria 
che reale, che le impedisce 
di camminare. Il marito - la 
trascura fin dai primi tempi 
del matrimonio ed è sempre 
in giro per i suoi affari; da 
uno di questi viaggi non tor
nerà. Avendo assistito all'uc
cisione di un suo conoscente. 
deve nascondersi. Rimandato 
a casa il carrozzino vuoto. 
grazie ad una pascoliana ca
vallina (non storna), si rifu
gia dal cugino Vincenzo che. 
guarda caso, abita proprio di 
fronte alla sua villetta. Dalle 
finestre del solaio, dove pas
sa - giorni di '• segregazione. 
l'uomo può spiare, non visto, 
tutto quello che succede nel
la sua ex camera da letto e 
nei dintorni. Assiste cosi alla 
rapidissima a rinascita » del
la moglie, la quale, suppo
nendolo morto (ma poi si ri
crederà). decide di prendere 
in mano le redini dell'azien
da; per reperire i clienti si 
affida alla fedele cavalla, che 
conosce gli usi e i costumi. 
assai liberi d'altronde, del pa
drone; la simpatica bestia la 
porta in giro per la provincia. 
fermandosi davanti ai luoghi 
a lei familiari: una povera 
locanda, situata sullo sfondo 
di ~ uno stupendo panorama. 
un ricco circolo della caccia. 
un albergo equivoco. La don
na ripercorre l'itinerario del 
marito e. in preda ad un 
odio-amore più detto che di
mostrato. cerca di vivere tut-

Spettacolo di Rie e Gian a Roma 

Quattro farse di Fo 
un po fuori tempo 

ROMA — Quattro farse di 
Dario Fo. risalenti alla fine 
degli Anni Cinquanta, cimen
tano le non eccelse virtù di 
Rie e Gian, già passati alla 

Kjsa la scorsa stagione con 
strana coppia di Neil Si

mon. 
- I testi prescelti stavolta so
no. nell'ordine: / cadaveri si 
spediscono e le donne si spo
gliano, « farsa gialla » che 

- echeggia certo umorismo ne
ro anglosassone: Gli imbian
chini non hanno ricordi, «far-

' sa per clown ». la quale mol
to richiede alle capacità ge
stuali e mimiche degli inter
preti: Non tutti i ladri ven
gono per nuocere, « pochade 
a chiave raddoppiata ». che 
assume e porta a un'ironica 
esasperazione 1 meccanismi 
tipici del genere: La Marcol-

' fa, dove si riscontrano i temi 
e le cadenze d'un repertorio 

' popolaresco e padano dell'Ot
tocento. ̂  

Nelle mani del giovane Da
rio Fo e della sua ottima 
Compagnia di allora, questi 
atti unici si affidavano feli
cemente a una precisa stiliz
zazione. all'esattezza crono
metrica del ritmo, a un estro 
funambolico sfiorante i limi
ti dell'astratto, disimpegnato 
tn buona misura dai compi
ti della satira sociale, dive
nuti via via preminenti e 
quasi ossessivi nell'autore at-

jtore. Qjaf. anzi. 1 riferimenti 
t. aVMttaliU del tempo risul

tano i più fragili e caduchi. 
superati come appaiono, bene 
o male, dai fatti (in un paio 
delle farse ricorre 11 motivo 
del divorzio come cosa im
possibile) ; e forse qualche ta
glio o aggiornamento avreb
be giovato. 

Il punto centrale è. comun
que. che Rie e Gian sono co
mici di mediocre talento e di 
scarso rigore: riescono forse 
meglio nella pochade, una 
macchinetta che in qualche 
modo va avanti da sé; ma 
l'impressione d'insieme è di 
trovarsi davanti a un varietà 
televisivo, appena un po' so
pra il normale livello. La re
sponsabilità non ultima di 
tutto ciò tocca al regista Fi
lippo Crivelli, che pure si è 
dimostrato uomo di cultura e 
di gusto non volgare, in al
tri casi. Quanto all'impianto 
scenico dello stesso Fo. tra 
elisabettiano e costruttivista 
Ci costumi sono di Pia Rame) 
non ci sembra sfruttato ade-
guarnente. Attorno ai prota
gonisti. una mezza dozzina di 
volonterosi colleghi, fra i qua
li spicca Laura Ambesl. che 
però rifa un tantino troppo 
Franca Rame. Anche Teresa 
Dossi se la cava, ed è una 
beila stangona, il che non 
guasta. 

Alla « prima » romana, al 
Valle, un pubblico di bocca 
ottona ha riso e applaudita 

te le esperienze del suo uomo: 
si fa degli amanti, prova un 
amplesso a tre. si dà all'at
tività politica, eccetera. Natu
ralmente si invaghisce di un 
giovane medico, anche lui di 
idee aperte e progressiste. 
Luigi, dietro le imposte chiu
se. s'ingelosisce e, poiché or
mai le sue peripezie legali 
sono finite, torna a casa do
ve Antonia, non più solo mo
glie, ma anche e soprattut
to amante e donna liberata. 
10 aspetta. 
' Soggetto e sceneggiatura di 

Rodolfo Sonego, regia di 
Marco Vicario. Mogliamante 
è film ambizioso, che vorreb
be dire la sua sul problema 
dell'emancipazione femmini
le. retrodatando certi aspetti 
del movimento femminista di 
oggi, soprattutto nell'ambito 
sessuale, ad un periodo sto
rico in cui le donne muove
vano solo i primi passi nelle 
lotte contro lo sfruttamento 
nei campi e nelle fabbriche. 
Comunque, invece di ricorre
re alle idee, si è fatto qui 
appello a scenografi (Mario 
Garbuglia) costumisti (Luca 
Sabatelli) arredatori • (Carlo 
Gervasi) di vaglia e a un di
rettore della fotografia pure 
di valore (Ennio Guarniero. 
11 risultato è un prodotto di 
bell'impianto esteriore, ma 
fumettistico e di un fasti
dioso didascalismo. 
" La regia non si allontana 
dal «campo e controcampo». 
salvo che in rarissimi mo
menti. e certo non aiuta la 
riuscita dell'opera l'interpre
tazione. totalmente monocor
de, di Laura Antonella la cui 
voce afona è una vera tor
tura auricolare. 

Marcello Mastroiannl fa 
quello che può. ma è costret
to dal copione a - situazioni 
e battute impossibili. Accan
to alla coppia sono Gastone 
Moschin. novello «grillo par
lante». Annie Belle. Léonard 
Mann. William Berger. Olga 
Kariatos. Stefano Patrizi ed 
Elsa Vazzoler. 

Ecco noi 
per esempio... 

preso un numero di « super-
molleggio » " del cantante 
(qui. però, «muto») . »< 

Fungono da contorno Bar
bara Bach, Antonio •• Casa-
grande, Giuliana Calandra, 
Franca Marzi e Capucine. 

\ ma. e. 

Abissi 

i 

n'iìrj* ag.se, 

A Milano si incontrano ca
sualmente Clic, fotografo 
squattrinato, ma generoso, 
sempre in - caccia dell'occa
sione buona. - e Palmambro-
gio. ingenuo poeta di pro
vincia. giunto in città alla ri
cerca di un editore. 

Tra i due nasce una simpa
tica solidarietà, che dovrebbe 
aiutarli a sopravvivere in una 
metropoli sconvolta, quasi o-
gni giorno, da fatti di violen
za. Ma la jella che perseguita 
Clic non lo abbandona: più 
si sforza di assumere un at
teggiamento di fiducia nei 
confronti della vita, più le 
cose gli vanno male, anzi ma
lissimo. Quando ha ottenuto 
l'informazione giusta, un col
po di pistola degli autori di 
un sequestro di cui sta foto
grafando le « gesta ». centra i" 
obiettivo e lo rende cieco. Pu 
re. egli non s'arrende ancora. 

Adriano Celentano è Clic, e 
Renato Pozzetto è Palmam-
brogio. Sergio Corbucci li ha 
calati in un contesto milane
se spinto al parossismo, nel 
quale la coppia si muove co
me più le piace. Ma se 1' 
idea iniziale — il contrasto 
tra due personaggi « puliti » e 
una società « sporca » — non 
era cattiva, il regista e gli 
sceneggiatori (Giuseppe Ca
talano e Sabatino Ciuf fini) 
hanno poi rimpiruato il film 
di tali assurdità per mandar 
avanti la storia, che quanto 
ne risulta è un prodotto as
sai modesto e parecchio noio
so. Celentano e Fossetto, la
sciati in libertà, ripetono 
tatù t luoghi comuni che il -•> ., 
pubblico già < conosca, con- : i l « r 

In luna di miele alle Ber-
mude, Gali e David condu
cono il loro idillio nelle pro
fondità sottomarine, ma. se 
alla fanciulla preme soltanto 
la carezza delle onde. 11 gio
vanotto insegue strani sogni. 
Chi cerca trova, e cosi Da
vid torna a - galla con una 
misteriosa boccetta, pescata 
in un relitto. Trattasi di mor
fina, molto appetita da un 
gangster locale, che da tem
po vorrebbe impadronirsi del
l'intero carico di droga gia
cente nei flutti. Comincia 
dunque un carosello di mi
steri e di avventure, in que
sto mare che sembra un su
permercato: mentre sulla 
terraferma si sviluppano gli 
intrighi, conditi da riti vudù 
a base di zampe di gallina e 
succo di pomodoro, negli a-
bissi. infatti, si fa shopping 
per tutti i gusti (gioielli, ar
mi. stupefacenti, pesci esotici 
o feroci). i 

Direttamente dagli spro
fondi del ridicolo, dai quali 
non si fa ritorno, nonostante 
la faccia di bronzo e la pel
le • d'acciaio dei - personaggi. 
proviene questo spettacolone 
sgangherato diretto da Peter 
Yates. il cineasta britannico 
(ma da tempo attivo a Hol
lywood) " che sembra aver 
fatto naufragio dopo alcuni 
approdi felici come Bullit, o 
Gli amici di Eddie Coyle. 
Tratto da un fortunato ro
manzo del giornalista Peter 
Benchley. che oltre ad esse
re l'autore del testo lettera
rio dello Squalo, è stato tra 
gli incensieri preferiti del fu 
presidente-bombardiere John
son. Abissi è un film imbot
tito di pessimo cinema alla 
rinfusa. Tra • gli - interpreti, 
Jacqueline Blsett. bellezza or 
mai sgargiante che fu svelata 
un dì proprio da Yates. in 
Bullitt, e lo shakesperiano 
Robert Shaw. che dopo Lo 
squalo e Abissi sta dlventan 
do un predatore Ingordo nel 
l'acquario hollywoodiano. 

Herbie al Rally 
di Montecarlo 

Sapete perché l'ormai miti
co « maggiolino » Volkswagen 
ancora impazza sullo scher 
mo a dispetto della recente 
« riconversione » della gran 
de ditta automobilistica te 
desca? E* semplice: perché 
questa macchina da leggenda 
negli Stati Uniti si fabbrica 
tuttora. Che vi credevate, il 
colosso industriale di Walt 
Disney non fa mica nulla 
gratis™ 

Detto ciò. Herbie al Rally 
• di Montecarlo resta pur 

sempre un filmetto squisito. 
perché stavolta l'automobile 
non ha soltanto un'anima. 
ma possiede pure un cuore. 
e relega definitivamente gli 
umani tra I peggiori rottami 
morali e materiali. Giusta 
nemesi dell'era tecnologica. 
Se Herbie va a spasso con 
una sinuosa ed avvenente 
Lancia coupé, regalandoci un 
idillio bizzarro quanto tenera 
il merito è tutto di Gordon 
Buford (creatore del «perso
naggio») e dello sceneggia
tore Arthur Alsberg. poiché 
la regia di Vincent McEveety 
è assai tirchia, e la prestazio
ne degli interpreti Dean Jo
nes e Don Knotts non supe
ra U livello di certi Papà Na
tale a cottimo che si vedono 
per le strade di New York. 

Sugli schermi italiani «Al di là del bene e del male » 
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Un terzetto 
scombinato 

Il nuovo film di Liliana Cavani s'impernia sul sodalizio 
.fra Nietzsche, Lou Salome e Paul Rèe, alla fine del
l'Ottocento - Tematica insidiosa e squilibrio stilistico 

*' Il titolo del nuovo film di 
Liliana Cavani. ' inevitabile 
suscitatore di polemiche, è 
quello stesso dell'opera forse 
più celebre di Friedrich Niet
zsche, Al di là del bene e del 
male. Ma il famoso e discus
so filosofo tedesco non è il so
lo personaggio della vicenda, 
che abbraccia 1 due decenni 
conclusivi del secolo scorso: 
accanto a lui si collocano, a 
formare (come sarebbe acca
duto nella realtà, per un cer
to periodo) una sorta di lai
ca trimurti, il meno noto 
scrittore ebreo Paul Rèe e. In 
posizione più spiccata. Lou 
Salome. giovane donna, e-
brea pure lei e russa d'ori
gine, di forte temperamento 
e d'intelligenza non comune. 

I tre, dunque, costituisco
no un sodalizio prima cultu
rale che affettivo ed erotico 
(d'un erotismo più o meno 
sublimato, sebbene i due uo
mini siano variamente inna
morati di Lou). destinato a 
spezzarsi più volte, lasciando 
in solitudine ora l'uno ora r 
altro dei suoi membri, ramin
ghi per le città d'Italia e di 
Germania. Il disprezzo per 
la morale dominante, l'avver
sione (ricambiata) agli isti
tuti della democrazia borghe
se, il parallelo scettico distac
co dal movimento socialista 
dell'epoca uniscono Fritz (co
si viene qui quasi sempre 
chiamato Nietzsche, con una 
punta di civetteria). Paul e 
Lou: ma altre cose importan
ti li dividono. In sostanza. 
Lou. rivendicando l'assoluta 
autonomia delle proprie e-
sperienze, quelle del sesso 
incluse (che però, stando 
ai f a t t i accertati, sa
rebbero venute più tardi), è 
l'unica a seguire, sebbene con 
sbandamenti e contraddizio
ni, una linea di fondo coeren
te, precorritrice di motivi del 
femminismo futuro. Sposerà. 
è vero. Karl Andreas, un com
pagno di studi, ina solo per
ché costui minaccia effetti
vamente, in ca'io contrario. 
di uccidersi; e. dopo la lega
lizzazione del controverso 
rapporto, si rifiuterà al ma
rito. 

Fosca la sorte di Paul Rèe. 
che muore • in oscure circo
stanze. scoprendo, al termine 
di un travagliato itinerario, 
la propria omosessualità la
tente. Non meno tragica 
quella di Nietzsche, le cui 
idee eversive trovano il pri
mo. duro ostacolo in fami
glia: nella madre, nella so
rella Elisabeth, una bigotta 
fanatica, morbosamente pos
sessiva verso il fratello, nel 
fidanzato e quindi consorte 
di lei. pangermanista e anti
semita (Nietzsche ha • rotto 
con Wagner proprio sul te
ma dell'antisemitismo, e pre
dica la fine dei nazionali
smi) ; inoltre, il filosofo è pre
da di sempre più frequenti 
allucinazioni, mentre combat
te con l'oppio le terribili e-
micranie. prodotte dalla lue 
che va compiendo guasti pro
gressivi nel suo cervello. Col
to da un attacco di pazzia 
a Torino, trascorre oltre die
ci anni nelle mani dei me
dici e degli odiosi parenti. 
per spegnersi all'alba del No
vecento. 

Ambiguamente trlonfatrlce, 
ad affacciarsi sull'era nostra 
è soltanto Lou Andreas Sa
lome. la cui non breve esi
stenza seguente sarà forse 
anche più degna d'interesse. 
soprattutto per il suo lega
me con Freud, che in questa 
« psicanalista selvaggia » eb
be un'allieva sveglia e devo
ta. Ma qui ci sarebbe mate
ria per un altro film. Su 
quello cui abbiamo assistito 
si è già stampata la parola 
« fine ». 

Indubbiamente, era impresa 
ardua, se non disperata, rac
chiudere in poco più di due 
ore di proiezione l'intreccio. 
il nesso fra tre personaggi di 
tanto peso, e la ricca proble
matica morale, filosofica, psi
cologica (nonché politica) 
implicita in essi. A venir sa
crificato. per primo, nel la
voro di sintesi, che mescola 
eventi documentati e molta 
libera invenzione, è lo sfondo 
storico echeggiante solo ver
balmente. o per scorci di im
magini non troppo significati
ve (il comizio operaio soffo
cato nel sangue dai gendar
mi) E poi: nel momento at
tuale. che ha visto riaccen
dersi. anche in campo marxi
sta. il dibattito sulla possibi
lità di un recupero critico 
del « pensiero negativo » e di 
una serena valutazione di 
quello che è certo uno dei 
suoi maestri. Nietzsche ap
punto. al di là di fraintendi
menti e travisamenti e mani
polazioni (in Germania come 
in Italia, causa qui anche la 
torbida .mediazione dannun
ziana). questa ultima, impe
gnata fatica della Cavani. 
cade si tempestiva: ma non 
evita n rischio di contribui
re a ricollocare nel mito una 
figura la quale, pur se volu
tamente ridotta a proporzio
ni umane e « quotidiane ». 
resta per tanti versi (agli oc
chi. almeno, di un pubblico 
non addottrinato) enigmati
ca ed osMca. 

Non é tanto questione 
di misurare col bilancino 
quanto, nell economia narra
tiva. si i dedicato alle osses
sioni sessuali, vere o ipotiz
zate. di Fritz (e di Paul, e di 
Lou). e quanto scarso rilievo 
sia dato, invece, alle loro ela
borazioni concettuali (non li 
vediamo quasi mai con la 
penna fra le dita, e anche i 
loro libri rimangono general
mente chiusi). 11 dissidio, lo 
sconcerto sono forse più pro
fondi. Partita sul piede d'un 
rorruuuo corposamente man-
niano o viscontlano. la ca
vani si è trovata poi, ne fos
se o no consapevole, a rac
contare più I*Es che l'Io, più 
Ilnconscio che la Coscienza 
dei suoi penonaggi. ma sen
ta mutar* «Mie. se non In 
quegli scarti onirici e fanto

matici. 1 quali tutto sommato 
stridono col complesso della 
rappresentazione cinemato
grafica. recando segni diver
si (Felllnl. o Ken Russell), e 
riassorbendosi con notevole 
sforzo, o non riassorbendosi 
affatto (si guardi 11 balletto 
demoniaco sul - gran valzer, 
del Faust di Gounod). in un 
tessuto di base realistico. E' 
da supporre che la sceneggia
tura (della stessa Cavani. di 
Italo Moscati e di Franco Ar
cali!. Il quale firma anche il 
montaggio) sia passata attra
verso stadi successivi, senza 
pervenire a una struttura e-
qullibrata delle sue compo
nenti. nemmeno nel dialoghi, 
dove le sparse citazioni niet
zschiane. per essere « dette » 
e non « scritte ». assumono 
un timbro aforistico e apodit
tico maggiore di quel che a-
vessero. e minacciano di tra
sformare 11 Nostro In uno 
sputasentenze da salotto, o 
da birreria. 

Nell'insieme. 1 ritratti di 
Paul e di Lou sembrano più 
rifiniti, entro i limiti che si 
sono accennati, anche per 11 
valoroso apporto degli attori 
Robert Powell e Dominique 
Sanda. alla sua Drova più 
matura; Io stesso Erland Jo-
sephson (Nietzsche) esce co
munque con dignità dalle in
sidie del testo. I! contorno è 
pure ragguardevole: vi ha ri
salto una Virna Lisi di sor
prendente incisività, nel pan
ni di Elisabeth. E l'apparato 
spettacolare è suggestivo. In 
senso tecnico e strettamente 
formale: sarà doveroso citare 
i nomi dello scenografo Lo
renzo Monglardlno, del costu
mista Piero Tosi, dell'archi
tetto Nedo Azzini, del diret
tore della fotografia a colori 
Armando Nannuzzi. del mae
stro Daniele Paris, il quale 
ha composto le musiche ori
ginali e coordinato gli squi
siti inserti (da Mozart a Mah
ler) che la colonna sonora 
comprende. 
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Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Dominique 

Sanda e Erland Josephson in 
una scena del film di Liliana 
Cavani > 

Il premio Liszf 
al pianista 
Campanella . 

MILANO — Il pianista Mi
chele Campanella ha vinto 
per la seconda volta il Pre
mio « Llszt ». Istituito dalla 
Ferenc Llszt Society di Buda
pest. con la sua incisione dei 
Concerti N. 1 e N. 2 per pia
noforte e orchestra di Llszt. 
Il disco è stato Inciso con 1' 
accompagnamento della Lon
don Phllarmonic Orchestra 
diretta da Ubert Soudant. 

controcanale 
QUALE SCELTA? — Aveva 
ragione Luigi Maia, membro 
del Consiglio di fabbrica del
la Montedison di Castellanza, 
l'altra sera, quando, interve
nendo nel dibattito della ter
za puntata di Uomini della 
scienza, diceva che la trasmis
sione costituiva un piccolissi
mo passo in direzione del su
peramento della separazione 
dei ruoli tra scienziati e la
voratori, cioè tra chi, in que
sta società, è delegato a « far 
scienza » e chi e, invece, desti
nato a subirla. 

E' stato confermato, così, il 
valore complessivo di questa 
serie di trusmissioni della Re
te due. con le quali la TV 
si è messa finalmente in gra
do di riflettere esigenze ed 
esperienze che le lotte del mo
vimento operaio hanno fatto 
maturare nella società lungo 
gli anni più recenti. Certo, 
si tratta ancora di un'ecce
zione: e lo ha testimoniato, 
tra l'altro, in ciascuna punta
ta. ìo stacco esistente tra il 
telefilm e i dibattiti. 

Sui telefilm pesa ancora 
decisamente la tradizione di 
questo a genere » televisivo: 
nonostante gli sforzi evidenti 
per innovare linguaggio e mo
duli narrativi (anche questo 
Ipotesi sulla condanna a mor
te di A. L. Lavoisier di Aldo 
e Antonio Vergine procedeva 
nel rifiuto della consueta imi
tazione della realtà e organiz
zava gli interventi dei diversi 
personaggi secondo una logi
ca «di ragionamento» piutto
sto che in funzione della « sto
ria v), gli autori non riescono 
ancora a cogliere le contrad
dizioni dei processi storici. 
ìion riescono a costruire rac
conti che siano anche analisi 
di situazioni e facciano vive
re, quindi, i problemi. -

Vediamo il caso di questa 
puntata dedicata a Lavoisier: 
il tema della « non neutrali
tà » detta scienza, della sepa
razione del lavoro scientifico 
dalla esperienza sociale, dei 
rapporti tra scienza e potere 
politico sarebbe stato impo
stato assai più chiaramente 
se il telefilm, facendo perno 
sulla questione dell'Accademia 
delle scienze che il governo 

rivoluzionario voleva abolire 
e che Lavoisier difendeva. 
avesse dato corpo a quel che 
nel dibattito, più tardi, han
no ricordato Cini e Taglia-
gambe, cioè alla contraddizio
ne tra le esigenze e le espe
rienze della nuova classe 
emergente — la borghesia — 
e le concezioni e le norme 
codificate appunto nella scien
za propugnata dall'Accademia 
sino alla Rivoluzione france
se. Si è fatto l'esempio degli 
artigiani che non riuscivano 
a qualificare la loro esperien
za come «scienza» perché non 
erano in grado di adoperare 
le formule e il linguaggio del
l'Accademia e perché ne con
traddicevano la tradizione. In 
questa contraddizione Lavoi
sier era pienamente coinvol
to: ' per un verso era uno 
scienziato che si fondava sul
l'esperimento (vedi tutta la 
questione della teoria del flo
gisto) e che, quindi, contrad
diceva anche lui la scienza 
ufficiale; per un altro verso 
difendeva la separazione del
la ricerca e delle strutture ad 
essa delegate. 

Purtroppo, invece, il tele
film non ha centrato il pro
blema e non lo ha raccontato. 
facendo una certa confusione. 
ci pare, tra neutralità del
la scienza e neutralità dello 
scienziato. E' sembrato, per 
alcuni aspetti, che il nodo 
centrale fosse quello dell'im
pegno politico e dell'orienta
mento di-Lavoisier rispetto al
la Rivoluzione: questioni di 
certo non secondarie, via che, 
hanno rischiato di jfenerare^ 
un equivoco. La «scelta di, 
campo » dello scienziato, in
fatti, è fondamentale — oggi 
come ieri — e basta pensare 
al fatto che uno scienziato 
non può «far scienza» Insie
me con 1 lavoratori (cioè, co
me si è detto, insegnando 
e imparando contemporanea
mente) se non si pone in un 
rapporto corretto con essi e 
con la loro esperienza (se non 
sceglie, cioè, di stare «dal
la loro parte »): ma, poi. la 
«scelta di campo», in sé, non 
basta. Uno scienziato, infatti, 
può anche schierarsi, in quan
to uomo e cittadino, con le 

forze che intendono trasfor
mare la società e può anche 
impegnarsi in una pratica po 
Ittica rivoluzionaria, rimanen
do, tuttavia, in quanto scien
ziato, legato al suo ruolo nel 
solco della tradizione accade
mica, e addirittura resistendo 
al processo di trasformazione 
critica del sapere. 

E' su questo terreno che si 
generano gli equivoci: e lo si 
e avvertito anche m qualche 
intervento del dibattito del 
l'altra sera. Per fugare ogni 
equivoco è necessario, quindi. 
approfondire molto i problemi 
ed entrare conci et amen te nel 
merito dell'esperienza sociale. 

g. e. 

UNA RIPROPOSTA DI FO 
— <Vo» dev'essere stata poc\t 
la sorpresa dei tclespettatou 
che. l'altra sera, si sono sin 
Ionizzati sulla seconda rete 
televisiva per seguire la ri
presa del « Teatro di Dario 
Fo » dopo la lunga , pausa 
estiva. Probabilmente, nono 
stante il titolo del program
ma di cui abbiamo visto la 
prima parte. Ci ragiono e 
canto, molti si attendevano 

•uno spettacolo tcatral-televl-
stvo nella ti adizione segna 
ta. con le precedenti appa
rizioni sul video, dalle far
se e dai Misteri. Ma la sor
presa, ci auguriamo, non he. 
comportato una delusione. 

Ci ragiono e canto — sul 
quale • interverremo ampia
mente dopo la sua conciti 

•sione, prevista per venerdì 
5 prossimo — ù infatti uno 

straordinario spettacolo di 
canzoni e musiche di popolo 
raccolte, nel corso di molti 
anni di lavoro accurato, dal 
gruppo di studio e di ricerca 
sul campo che faceva e fa 
capo al Nuovo Canzoniere 
Italiano. Dario Fo, che al 
loro come oggi è il regista 
di questo spettacolo, ha sa 
pitto cogliere, a nostro pa 
rcre, attraverso la semplici
tà stessa della costruzione 
dell'apparato gestuale che 
sottende tutta la rappresen
tazione. il senso più profon
do di questa riproposta. 
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UNA STORIA COME UNA CRONACA 
POLmCA,CVLT\m A,COSTUME ^ ^ 
CON LE MMAGMi EI DOCUMENTI DELTEMPO 

52 FASCICOLI SETTIMANALI 
DI 32 PAGINE CIASCUNO DA RACCOGLIERE 

IN 4 SPLENDIDI VOLUMI. OLTRE 2.000 
ILLUSTRAZIONI A COLORI. ì> 
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UNA GRANDE OPERA CHE NASCE CON TRE 
CONTRIBUTI ECCEZIONALI 

L'archivio di un granchi aattimanate 
Nel 1899 naacava la Domenica del Corrier*: da allora -è sul 
posto". Ha visto lutto dellltaiiKda allora, le sue famose ta
vole a colori e le sue caratteristiche illustrazioni hanno for
mato un grande documentano in cui i personaggi stame 
tutti nei. . . _, . „ .-_ 
Questa straordinaria serie di immagini rivive nelle pagine 
ti»- L'Italia del 20' Secolo. 
Un orartela aeorico 
Denis Mac* Smith è ri famoso storico inglese specialista di 
storia italiane, autore di importanti libri stHriteHa moderna. 
Per L'Italia del 20* Secolo ha scritto acute sintesi storiche 
che costituiscono il fiio~cònduttore dell'opera. 

Qiumaimi a acrtttort di oggi 
Se le ImmeglrJ s ! documenti sono del tempo, la narrazione 
* di oggi: è di non ptornalisW e acrittort che «•PgnggyJ 
nostro pass sto con tmguaggio • vistone conternporwMi 
Ciò dà a L'Italia del 20' Secolo il carattere di una cronaca 

ATTENZIONE ET UN'OPERA DA NON 
PEBOCRE, E» MEGLIO ABBONARSI 
IN IWrf t ISPAfMUILIL l_ t&OM. ; - t*f 
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